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CARLO ALBERTO 


Una terra straniera accoglieva l'ultimo tuo sospiro; 
e l'ultimo tuo sospiro fu per l'Italia. 

Il giorno che ci recuva la notizia della tua morte, 
ci recava pur da Vienna l'annuncio della pace. Ma la 
tua morte è un feriato di' pubblico. dolore, e la pace 
coll'Austria sarà una felicità? Un triste presentimento 
ci opprime l’anima. 

Una stella infausta presiedette al tuo nascere, e la 
tua vita si avventurò fra le contraddizioni. -Dio du 
diede un cuore magnanimo, ma ai pensieri non fu con- 
forme l'ardire; da qui i falli della tua vita, e le in- 
giuste censure che l'amareggiarono. 

-Nel ventuno inalberavi la bandiera della libertà, poi 
debole ‘timido Ja lasciavi ‘cadere; salito al trono 
quando ‘il sentimento di libertà cominciava a commo- 
vere Î popoli, eon miglior senno e con mano più.ro- 
busta, tu avresti potuto preparare la risurrezione dell’ 
Italia ed esserne il Re; ma i malvagi che ti circon- 
«davano l' iutimidirono colle false delazioni e ti forvia- 
rono ; te buono e clemente fecero apparir tiranno ; e get- 
tarono; sopra di -te la risponsabilità ‘tremenda dei pro- 
prii loro misfatti. Un di costoro, di te parlando, scri- 
veva ad un altro: ci vuo! sangue, e tosto: altri» 
menti quest’ uomo ci sfugge. Essi vollero compro- 
‘metterti, essi abusando del tuo nome, versarono san- 
gue : e quel sangue fu un peso sulla tua coscienza , fu 
una cagione di rimorso per lei, e di quegli odii o di 


‘quella malevole diffidenza che hanno più che altri. 


contribuito a guastare la generosa tua impresa, 

La tua vita fu perciò singolare e -filata da un mi- 
sterioso destino. Tu mite,.avesti fama di sanguinario; 
tu leale, avesti fama di mentitore ; tu infiammato da 
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PROGRESSO. 


Adunque la Giovanna secondo questi era una Inglese, 
secondo: quelli era una Maguntina, od anco d'Ingelheim; 
villa imperiale non lunge da Magonza. Bisognava con- 
ciliare tale disparità; e per riuscirvi fu immaginato, 
ch’ell'era Inglese di origine, ma nata a Magonza.o ad 
Ingelheim. Allora il celibato ecclesiastico non era os- 
servato generalmente, e molti preti franchi, sassoni , 
anglo-sassoni ed auco italiani menavano moglie, od 
eziandio una semplice copcubina, il qual vocabolo non 
aveva il significato disonesto che ha al presente; 
perchè le leggi civili permettevano il coneubinato frà 
le persone nou vincolate di matrimonio e lo garenti- 
vano solto cerle condizioni. Non era raro che preti 


PE 


generosi sentimenti, avesti fama di ambizioso; tu tr1- 
dito, avesti fama di traditore. Tu hai bevuto un calice 
di amaritudini che non doveva essere il tuo. Hai re- 
gnato come un debole, hai combattuto eome un forte, 
sei morto come un santo; ma.d'altimo biennio del.tuo 


reguo, contiene fa storia di ud“seeoto,, ved inuatza al 


tuo nome un monumento immortale. pure 

| Dopo tanti secoli d' inafione, \tu. pel primo hai 
bandita una guerra naziongle; tu pel primo chiamasti 
a vita le armi italiane, é inségnasti foro a combat- 
contro lo straniero e che' volendo si può, vincere. Tu 


pel primo proclamasti 1 îndipendeoza italiana: e ten-' 


tasti di, effettuarla. Questo gran pensiero: fu tuo; questo 
sclo basta .a farti grande, : 

Tù hai detto: Italia farà da sé, e questa pa- 
rola, diventata una derisione per gli. stolti j è una 
di quelle verità che sono come: a caso geutate nel 
mondo., ma che sono feconde di conseguenze incom- 
mensurabili. L'esperienza ci ha già mostrato , che 
l'Italia ha niente a sperare dagli stranieri, e che se 
vuole operare qualche bene, deve fare da sè; ei ma- 
gnanimi tuoi sacrifizi le: hanno. appreso, come ella 


possa fare da sè. É questo il legato che tu morendo,: 


lasciasti all’ Italia. 

Unico tra i. re, e più grande di ognuno di; loro, 
tu hai sinceramente amata la libertà: de' popoli, per 
cui eri pronto a sacrificare «il trono ela’ vita; ma 
perciò appunto, tu non mentitore, non sofista , non 
ipocrita, più degli altri eri degno. di regnare. La tua 
parola era sacra, la tua promessa Una verità. 

L'indipendenza italiana «fu il sogno de' tuoi: anvi 
giovanili, -e per I indipendenza-italiana tu. sei -morto 
esule e martire. 

Tu la compivi, se il furor de' partiti più che i ne- 
mici non ti avessero fatto guerra. Calunniato, diffa- 
mato, avvilito in faccia alle estere potenze, travagliato 
dalle fazioni in Italia e ne' tuoi stati; tradito e infa- 
memente tradito sui campi di Novara, tu vedesti i tuoi 
sforzi svanire; ma da quel dì cessò-la tua vita pubblica, 
ed un angolo remoto accolse l' estremo precipitar dei 
tuoi giorni, 7 

Il tuò regno è ora affralito @:debolmente retto; il 
rapace austriaco e lo schiavo francese insozzano 1° 1- 
talia ; il prete apostata sta-ancoîà a Gaeta e fra l'ozio 
e le gozzoviglie medità vendette; l'immorale e schi: 
foso gesuita si commove e si dgita per riprodursi al 
mondo ; il bombardatore, bagnato nel sangue de' suoi 
sudditi, esulta e gode de’ suoi ‘trionfi ; “I imbecille 
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inglesi abbandonassero il loro paese per recarsi in 
Francia od în Germania per cercarvi impiego e for- 
tuna; da qui l'ipotesi che il padre della Giovanna 
potesse essere un prete inglese passato a Magonza, 

La nozione vaga di una papessa Giovanna era stata 
alcuna volta amalgamata colla nozione. storica di un 
papa Giovanni VII che era greco y-tal'altra sera. stata 
confusa colla nozione oscura di uha patriarchessa pa- 
rimente greca. Da questa confusione d'idee se ne ge- 
nerò un'altra, cioè che la Giovanna fosse venuta dalla 
Grecia. Ma ell'era di Magonza; per cui bisognò sup- 
porre che da Magonza fosse andata in Grecia, e che 
dalla Grecia fosse passata a Roma, 

Ma come andò in Grecia, 0.chi ve la condusse? 
La risposta non si fece aspettar molto, perchè veniva 
da sè. — La Giovanna fu rapita e menata via da un 
suo amante. — E chi fu tal suo amante? — Non è 
bisogno di domandarlo: fu uno scolaro, li scolari sono 
soliti a far di\queste barzelleîte: Lo scambio poi di 
uno scolaro in un monaco éra dei più facili; e la 


- supposizione che anco la Giovanna fosse una ragazza 


studiosa e saputa, era’ pienamente conforme al carat- 
tere romanzesco dell'avventura, 

In quella età i monasteri ‘erano i' soli collegi o le 
sole università, e i monaci érano quasi i soli che sa- 
pessero leggere e scrivere, Non per questò io convengo 
nell'ampiezza di merito letterario che si attribuisce 
loro, in quello cioè. di averci conservato il tesoro pre 
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ì 
Leopoldo, ben custodito dai croati, torna alla sua sede, 
e chiede Radetzky di consìglio sull'arte di ben re- 
gnare : tutti questi infedelî, tutti questi traditori, tutti 
costorg abbietti ed infami innanzi al tribunale della” 
stori», si allegrano è sorridono; e lu, tu solo hai fatto 
naufragio. I giusto è perito nella sua giustizia e l'em- 
pio vive nella sua nequizia. Ma fa gioia dell’empio è 
breve e Dio lo disperderà come polvere col soffio 
dell’ ira sua; x 

Tu.ora non sei più ;: alla terra hai data ta tua pol-. 
vere , e gli stomi al sole e lo spirito è salito @ Dio. 
Ma ora che ti aggiri nei circoli della luce infinita e 
che ti sono spalancati i campi di un incommensurato 
avvenire, potrai scorgere quali debbano essere il frut- 
tificar del tuo pensiero e de sorti future. dell’ Italia ; 
ella è prostrata , ella è vinta, ma Je grandi rivolu- 
zioni non si compiono in un giorno, e i più gloriosi 
risultamenti partirono da deboli e stentati principii. 

Tu hai seminato, ma non ti fu dato di poter rac- 
cogliere; pure la gloria di uver seminato è tua: e la 
costanza de' martiri e il loro sangue. hanno sempre 
fecondata la loro causa, E tu dell'indipendenza. ita- 
liana sei il pîù gran Martire. 

L'Italia freme libertà, indipendenza; e la vuole. Tu 
hai aperta Ja via, tu hai iniziata la grande. contesa , 
la tua abdicazione fu una protesta contro ogni patto- 
vizione col nemico. Se i tuoi successori, mancheranno 
alla missione antica della loro casa , periranno , ma 
l'Italia benedetta da Dio, risorgerà. 
LE pei giorni: della sua gloria, nei, giorni jn ‘evi 
avrà riposo dalle sue pene e dai suoi dolori, volgerà 
indietro il pensiero a considerare il passato e si ri- 
corderà di te, generoso, ma infelice Eroe; si ricor- 
derà delle tue. pene, dei tuoi dolori, de' tuoi .. sacri- 

© fizii e della tua morte ; si ricorderà che tu fosti il 
suo benefattore , che tu moristi per lei; si ricorderà 
come tu fosti calunniato e vilipeso e quanto hai tu 
patito per lei; benedirà e dirà santo sl tuo nome, e 
riconoscente e pietosa spargerà sul tuo sepolero gli 
amaranti e le rose, e i giorni de' tuoi Jutti € quello 
della tua morte saranno giorni funerei anco per 


l'Italia, come il giorno della sua risurrezione sarà 
quello della tua apoteosi. 


A. Brawcus-Giovini. 
=_=“ 
zioso dell’erudizioné antica, che anzi potremmo saper 
debito a loro se ne andò distrutta una gran parte. 
Finehè i monaci furono poveri e severi discepoli di 
Benedetto, più che alle scienze attesero a dissodare 
Un terreno agreste ed a guadagnarsi il vitto, non 
gaudendo i sudori altrui, ma ol sudore della loro 
fronte; poi fatti ricchi e rilassata la disciplina, le loro 
maggiori premure furono rivolte all'acquisto di beni 
temporali; 0 se vi era qualche studio fra loro, esso 
riducevasi ordinariamente ai primi elementi; della 
grammatica, alla calligrafia ed al canto corale, E per- 
tanto non parliamo degli autori greci ch'essi, tranne 
qualche rarissimo caso, non intendevano » Nè apprez- 
zavano, e mancavano persino dei mezzi per intenderli 
ed apprezzarli. Non molto più intendevano li antichi 
classici latini; imperocchè educati e creseiuti sotto 
l'influenza di un secolo rozzo e guerriero, abituati al 
silenzio ed a farsi intendere con un linguaggio mimico, 
di eui ciascun monastero aveva il suo, e che era proibito 
d'insexnare ad altri (1) : costoro, senza abitudine della 
loquela che promove la facondia, e scrivendo stentata- 


mente un caltivo latino, come avrebbero potuto sfiorare È 


le eleganze di Cicerone e di Sallustio, l’intricata pro- 
fondità di Tacito 0 le poetiche bellezze di Orazio e di 
Virgilio? Oltrechè questi ed altri autori venivano riget- 


(1) Alcuni glossari di questo linguaggio mimico sono riferiti 
dal Mantene. De antiguis monachorum ritibus, V. 18, 
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Dall’ Ungheria e dalla Venezia saltiamo a pie” giunti 
in Francia. Là le faccende camminano on en peut pas 
mieux; là uomini, donne, idee,wderrate ed animali 
— lutto cammina per la strada ferrata. Si direbbe che 
ogni cosa ha fretta d' arrivare ; arrivar.idove? woflà 
i ce qu'on ne sait pas trop bien, il più delle volte. 
i Intanto viaggiano; vanno ora in su, oratin giù, vanno 
da una parte, vanno dall’ altra; vi ‘rifanno cento 
volte la medesima strada, mentre in altri paesi, al- 
quanto meno locomotivi, la gente, per essere un po'più 
sicura, si contenta diandare un po’ più adagio, anche 
i a passo a passo se bisogna —e le idee per esempio 
i le idee vi marciano , come altrettanti soldati, di tappa 
i in tappa; però fanno le loro pose, pigliano i loro 
rinfreschi, e via: chè se talvolta per strada s' addor- 
i mentano ..... se s’ addormentano avete il cento per uno 
di certezza che quel sonno avrà loro conferito un nuovo 
vigore , e si syeglieranno come il forte inebbriato 
del Manzoni , fresche, robuste, in gamba, capaci di 
farvi le due e le tre tappe in un giorno. Deh, scu- 
A sate il seicentismo! Del resto ciascuno ha la sua ma- 
niera propria di veder le cose quaggiù, e un’ altra 
‘ff maniera propria di farle, Al francese piacciono il ro- 
more e la fretta, ed ei trova entrambe le sue passioni 
fj soddisfatte, viaggiando arme e bagaglio sui camminé 
è vero che a quando a quando, per 
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di ferro. Ben è 
ij incuria o per caso, nascono degli accidenti gravissimi: 
i una volta è il combustibile che manca, ed egli è la- 
sciato sì, in mezzo alla strada, proprio nel momento 
f in cui, ‘abbandonatosi ai papaveri, già sognava una 
dopo |’ ‘altra tutte le dolcezze dell'arrivo. E allora .... 
fare penosamente a piedi tutto il resto della via ! forse 
sotto ta pioggia, forse sotto la grandine! quegli im- 
pertinenti acquazzoni di cui il Parigino ha tanto ter- 
fi rore, anche quando è ‘provveduto d’ombrello — e 
oggi forse nonl’ha! Un'altra volta il traino si sposta, 
la prima vettura sbalza fuori dalla carreggiata, e tutte 
l'altre dietro, Paiono le.pecore del Dante : 
« Quello che una fa e |’ altre fanno, » 

Ventre sang gris % i nostri viaggiatori hanno ricevuto 
una scossa da mettere il mal di ventre a una monta- 
‘gna: e adesso, per ‘giunta, corrono mattamente come 
Orlando, ‘a traverso i campi e Je siepi, a rischio di 
precipitare ton tutto il traino ‘in un fosso! Vedete 
sciagura ! Una terza volta,-infine., com’ è, come non 
è, è nientemeno il tender che salta col fragore dei 
cento cannoni di Wagram per aria! E allora, chi 
grida ‘di qua, chi piange di la, ‘e chi bestemmia e 
chi sogghigna e chi infuria. Un turbinio di polvere si 
solleva, e a somiglianza delle grandi nuvole omeriche, 
che venivano a interpoîsi tra gli eroi nell’ istante più 
decisivo della zuffa, quel turbinio penetra e involge e 
nasconde ogni cosa. Il guaio è che Omero sottraeva , 
a nome degli Dei, le sue notabilità compromesse, 
trasportandole incolumi in qualche parte meno noiosa 
— N è il caso d’un certo Paride salito dal combat- 
N timento al talamo, se Ja memoria non ci fa fiasco — 


tati come, profani. e sconvenienti allo studio della vita 
monastica, 

Tutta la suppellettile scientifica di un monastero 
riducevasi ad alcuni trattati di morale, ad alcuni ser- 
moni di padri latini fra i più recenti, a qualche me- 
schino. compendio di storia, ed ai dialoghi di San 
Gregorio, che ‘pet genere fantastico era il libro enci- 
clopedico di cui si faceva ordinaria lettura al capi- 
tolo o nel refettorio, e che servì di tipo alle nume- 
rose leggende monastiche del medio-evo (1). Più che 
a raccoglier ‘libri, pare che si studiassero di racco- 
gliere donazioni di beni pro remedio animae, e chi 
più ne guadagnava al convento, era stimato il più 
santo: (2) il-quale avaro istinto lo conservano per- 
fettissimamente anco i frati d’oggidi. Le cronache 
monastiche hanno migliaia di simili donazioni, e tutte 
ri. uardano acquisti di poderi, di schiavi, di censi in 
denaro; si vede che si adoperavano con molto zelo 
$ per averne in.gran copia e per conservarli, ma non 


(1) Sull’edacazione e le abitudini interiori de’ monaci nel me-* 
dio-evo sì vegga il citato MartENE e sui loro studii il Masir- 
LON, Des études monastiques 


(2) Tal cosa è rivelata eziandio dal FLeoRy nel bello e sen- 
‘}} sato Discorso HT, $ 11 sulla storia ecclesiastica, e dal Muna- 
n toni, Antiquitatis Italiae, T. V, Diss. LVII e LVII, Vedi pa- 
rimente le. Cronache di Monte-Casimo e di Farfa nella Colle- 
zione del MunaroRI, la vita di San Maniyerco, Collez. Lemxi- 
Z10; le Antichità del monastero di Fulda , Collez. Pisrorio e 
più altre cronache monastiche ove si riferiscono lunghi catalo- 
ghi delle donazioni acquistate al monastero da tale o tal santo. 


ne POSREZZELTTECra metere 


laddove qui, dissipata un moment 


0 la polvere, 
voi avete dinanzi agli occhi il. miserando spettacolo 
di braccia e gambe sciupate , di facce, peste e con- 
torte , di cervelli orribilmente s/ogati! O venitemi a 
cantare allora per conforto il vostro adagio sì fami- 
gerato : « à Quelque chase malheur est. bon.t 

Ma chi può guarire le abitudini di tutto un;popolo, 
massime allorquando le abitudini ; invecchiando, hanno 
già fatto cancrena ? Gutta:cavat lapidem.. Il francese 
adunque, in fatto d'idee almeno,.è un animale-furio- 
samente* viaggiatore : nessun dubbio lo mette fuor del 
bilico, nessun pericolo Jo sgomenta, nessun. impedi- 
mento lo arresta, « Engvant marclions » "— e av- 
venga che può. E se taluno m'interrogasse verso qual 
plaga del mondo è volta oggi la sua marcia — e se 
avanti davvero, o indietro — dovrei stringermi nelle 
spalle, e serbar la risposta a un altro gierno. Certo 
è «qu'on ne va jamais si loin, que quand on ne 
sait pas où l'on-va,»+E credo che non lo sappiano 
bene nemmen loro, i galli di febbraio e quei di 
giugno ! FIRE A d 

Dopo diciotto mesi. d'alto e basso, dopo diciotto 
mesi di voleri e disvoleri, di congiure, d’ intrighi, di 
guerre inonorate, intestine* fuor degl’intestini ; dopo 
diciotto mesi di forme informi e deformi di governo, 
avvicendato d’ idilii e di ‘sangue, di discorsi e di 
fughe, di condanne, e:d'arguzie, a che ne siamo noi 
oggidì laggiù in Francia, nella patria di Fouché e di 
Lamartine, di Piron ‘e detla Giovanna d'Arco, di 
Luigi XI e di Buffon? Voi nol crederete: 1 giornali 
di Francia sono a domandarsi l'un l’altro seriamente, 
se nell’anno di grazia r1849, essi vivano « in repub- 
blica o sotto la monarchia ? » ‘Anzi l' Union ‘ha già 
risolto il quesito. ‘Gita bensì intorno alla questione, 
l'annacqua.in un pelago..di parole, la circonda d'am- 
bagi e di sottigliezze *tcome farebbe un ragno. della 
mosca capitata în mal’ora ‘nei viluppi del suo ricamo, 
non ha insomma il coraggio di procedere risoluta- 
menta a trasportar le cognite da una parte e le inco- 
gnite dall'altra, e mettere avanti ai ‘suoi ‘leggenti una 
soluzione netta e ricisa: ma nondimeno il ragiona- 
mento dell’ Union è sì diafano che il risultato presto 
s'indovina. X dunque, la grande incognita, x è eguale 
all'ambizione di Bonaparte, più gl’ interessi delle po- 
tenze monarcali, divisi‘gli uni ‘e l’altra per tutti e due 
i rami dell'albero borbonico, la branche ainée et la 
puinde! I viaggi dell attiale ‘presidente, le ovazioni 
che ne accompagnano ? passi, le croci ch' egli di- 
spensa:.@ furia 0 che ci: riducono involontariamente 
al pensiero le poigndes de:main del suo antecessore 
buon’anima, ,.. . tutte cose innocenti, ispirate dal santo 
timore di Dio, fatte a beneficio del prossimo. Se c'è 
chi maligni, chi. sia disposto a interpretare diversà- 


mente, fors’ anco a biasimare, v' assicuro ‘ che non è' 


l'Union. « Mettiamo da banda ogni idea di sospetto 
« e di riprovazione =—esclama. quel giornale — e 
« giudichiamo i fatti in connessione alla pubblica mo- 
« rale. Non c' è uomo»politico che non s' industrii a 


« cercare un significato. nei viaggi, nelle arringhe, 
« nelle feste del presidente della repubblica. Dio 
« buono! î giornali ingrandiscono. |’ importanza , di 
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si trova mai 0 quasi mai che mostrassero la tninima 
parte di quello stesso..zelo.per ottenere o per conser- 
vare biblioteche. Per esempio il monastero: di: Staf- 
felsee nell’ 812 contava 72 paia di mascelle monasti- 
che fornite di ottimi ‘tenti ‘e in piena attività di_ser- 
vizio, e per occuparle di continuo vi erano tanti beni 
stabili quanti basterebbero per mantenere un reggi- 
mento : vi erano di più 593 fra buoi, vacche, pecore, 
capre e porci; 115'capi di pollame vivo;.le: canove 
e le dispense erragg yiziosamente fornite di provvi- 
sioni da bocca, e«viabbondavano la carne fresca, 
salata ‘od affumicata, le uova, il butirro,. J'olio; lo 
strutto, il miele e la farina; di soli formaggi ve. ne 
erano 40 forme; vi era un appartamento: (genitium) 
ove stavano. 24 donne-per servire ai bisogni del mo- 
nastero. Oltre a una così lauta biblioteca per alimen- 
tare lo stomaco, ve n' era anche una per. alimentare 
l’ intelletto; ma da questo lato la sobrietà dei monaci 
era grande : quella biblioteca di libri si’ riduceva a 
15 volumi !!! (1). * 

Nell’ 854 la biblioteca del celebre .e dovizioso «mo- 
nastero di San Gallo si componeva di 63. volumi; e 
Ratberto , che ce ne dà ‘il catalogo, la chiama non 
piccola copia di libri (2)! E quei libri che. cosa era- 
no ? opere asceliche 0 monastiche e poco 0 nulla di 
scientifico. L'abate Hàrmot vi aggiunse 36 altri vo- 
lumi, tutti del medesimo genere. 


(1) Capitolart di Carlo Magno in Pentz , Tom. NI, pag. 176. 
(2) Rarberti, Casus Santi Galli, in Pertz, Tom. MI, pag. 70. 


n qui : 


< marcato : un presidente-re, .» 


« queste solennità; essi vi parlano di disegni occulti, 
« di cospirazioni ‘segrete, d' usurpazioni, quasi che 
« in tempi eqme i nostri, in tempi di tanto assoluta 
« pubblicità, materie cosiffatte potessero occupare le 
« menti d' uomini gravi anche per un solo istante. » 
Per anolte righe,J--Union prosegue di quest'ambio, 
tanto che parrebbe. ch' ella volesse conchiudere a dirvi: 
Siamo repubblicani, e vogliamo vivere e morire 
repubblicani. Mero inganno! Il giornale insinua al 
contrario : « La Francia obbedire con quelle dimo 
«Strazioni all’ istinto suo; l’ istinto della. Francia es- 
« sere quello di cercar nella repubblica i costumi 
« della monarchia; questi costumi della. monarchia 
essere fortemente abbarbicati negli animi de’ fran= 
cesi. I francesi volere insomma idee repubblicane 
e abitudini monarchiche ; la somma delle difficoltà 
consistere appunto in questo di saper conciliare i; 
due contrasti — contrasti apparenti d'altronde. Luigi. 
Bonaparte non essere stato eletto alla presente di 
gnità perchè avesse a regalarci una: repubblica co-i 
« niata allo stampo degli Stati Uniti d'America. Altra 
l'America, altra essere Francia. Però i francesi de- 
siderare che il loro presidente sia bensì presidente 
« di repubblica, ma presidente colle pompe del ino- 
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di 


Vedete come |’ Union sa arrivare gradi a gradi a 
un' idea, pigliando le mosse da più lontano ch'è pos- 
sibile! Com’ ella ve la inserisca pelle pelle nelle carni 
a guisa d'innesto! Le pustule verranno poi. « Oh 
« bella! — continua il giornale — ponete a mo' d’ e- 
sempio che Luigi Bonapahte si sentisse tratto, dalla 
frugalità delle sue abitudini ( sancta simplicitas!), 
a vivere come gli uomini di Plutarco — a mangiare, 
verbigrazia, come Fabrizio in una scodella di legno,, 
a ber come Diogene nel cavo della mano. Forse. 
che la gallica repubblica, che preferisce i manica- 
retti e gl intingoli al brodetto nero .di Sparta, non P 
gl’ imporrebbe ben presto l° obbligo di far, violenza 
alle sue virtuose consuetudini? Non Jo preghe- 
rebbe genuflessa. a conformarsi, per quanto è da 
lui,, alle debolezze del secolo, alle esigenze della 
moderna civiltà, tanto che s'avvezzasse poco a poco 
alle magnificenze di Salomone, ai prandii insigni 
« d'Antonio e di Lucullo? — $ 

« Deh! tu mangia di noi, tu ne vestisti 

« Queste misere carni e tu ne spoglia!» 3 
È chidro che, dopo argomenti sì persuasivi, il près; 
sidente della Repubblica Francese n'a rien de mieue 
à faire che andar diritto a Reims a farsi incoronare 
imperatore. L'Union ne lo supplica, con tanto. buon 
garbo che sarebbe l'ingratissimo tra gli uomini s'ei 
nol facesse. Perchè errare tra i meandri dei prati a' 
rischio di smarrirsi ,' quando la strada postale vi ‘sta' 
innanzi dfitta, comoda; spaziosa , è voi potele cor- 
rerla a spron battuto in coda a sei velocissimi pule- 
dri; e cogli staffieri avanti ai cavalli che vi fanno” 
far largo per via? Perchè spendere penosamente i 
mesi e gli anni a ‘toccar la meta del viaggio , quasi. 


che al ‘nipote , in tempi di progresso, non fosse le- 
cito passarsî delle vittorie dello zio? Pochi anni or' 
sono le solitudini d’Arenenberg erano rallegrate dalla 
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Dopo che i monasteri salirono in credito, scemò la 
slima-verso il elero secolare: tutte le pie beneficenze® 
ridondando a profitto, dei n.onaci, i preti diventarono 
poveri, e per conseguenza ignoranti e viziosi; decad- 
dero le scuole annesse alle cattedrali ; i professori, 
che insegnavano nelle città, sparirono , mancando di 
occupazione e di sussistenza; le biblioteche pubbliche 
furono abbandonate, perirono quindi.assai manoscritti 
e i codici che in seguito furono depositati 0 regalati 
ai monasteri si rimasero una materia morta, consunta 
dal tarlo e dall'incuria, e non di rado. i monaci ra- 
schiavano codici di opere preziose da loro non intese, 
per iscrivervi sopra-qualehe magra leggenda, qualche 
cattiva cronaca o qualche antifonario. In. generale le 
corporazioni, anche meramente letterarie o scientifiche, 
non furono mai favorevoli allo, sviluppo dello intel- 
leo umano; dominate dallo spirito e dai pregiudizi 
di corpo; e dalla presunzione che in loro è quintes- B 
senzializzato tulto quanto: si sa 0 che è possibile a 
sapersi; ‘esse vogliono subordinar tutto al loro sistèma 
di vedere o di pensare. Se volete. oppositori al pro- 
getto di una nuova scoperta, andateli a. cercare. in 
un’ accademia; e se dovevasi aspettare il giudizio $ 
delle accademie, Colombo non axrehbe scoperta 1°: A- 
merica, nè. avremmo le: strade ferrate e i battelli ‘‘a È 
vapore, | ‘ 7 


(Continua) 


Altra, 


rr 


« lire 200: Ma .il signor ministro deli’ interno; com 
« mosso, volle che lire fossero assolutamente 300,» 
E poi si dirà che nel nostro Secolo non val Ja pena 
di morire, non foss’altro per suscitare sul vostro ‘ca- 
davere una gara di delicatezza e di generosità per 
statuire il numero e la qualità dei chiodi chervi pie- 
chieranno nella bara! Bravo Hugo, in ogni modo! 
D'ora innanzi, in grazia di questo vostro atto di fitan- 
4ropia, noi vi perdoneremò, leggendo, le vostre tirate 
drammatiche contre l'Italia; che più! noi espungeremo 
dalia nostra memoria quella similitudine che abbiamo 
incontrata un giorno ‘nel vostro Viaggio sul Reno} 
quella similitudine che allora ci siamo provati a tra- 
durre in versi: ve la ricordate? 

« Nel silenzio feral della natura 

Ruggia la pioggia che parea frittura. » 
(Continua) 


presenza. d'un giovine-.capitano d’ artiglieria; allievo 
‘di Dufour il generale. Il capitano ‘ passeggiava un 
. giorno con uno di quegli uomini s che oggi i pro- 
clami di Oudinot chiama stranieri all'Italia. Liberi 
Fia libero suolo favellavano liberamente insieme: Passò 
un terz' uomo mentre i due stavano tra loro a col- 
loquio, e l'orecchio suo raccolse queste frasi : « Les 
« républicains ont fait «bien du mat 4 la France; | 
« quant à moi je ne suis pas républicain ; je crois 
« que la république est plutòt un fait qu'un idée. » 
Chi pronunciava queste parole era ben lontano allora 
dal prevedere che, dopo una successione di vicende 
nè comiche tutte ; nè tutte serie, la fortuna. avrebbe 
finito a collocarlo presidente appunto d’una repubblica. 

Che volete! Le mond marche à rebours. 

Ma chi vieta ora al capitano-presidente di farsi ca- 
pitano-re, per la grazia d'un colpo di stato, e ven- 
dicarsi della burla di madama fortuna col tradurre nel 


pari espone, così il fulto avkenalo bella chiosa dei $$, Vincenza 
t re . si P Ki Sh 


Il soo'éadavere, nella: sera del Si ‘luglio, fu'trasportàto altà 
chiesa parrocchiale dei santi Vincenzo mg Anastasio a Trevi. ‘° 
sranv? ile pompa funebre MPa la taglio B 
parte del corpi franchi disciolti, der | Ussunsero l'àniforme, È 
non ostante il'divigto, * | (10 ole Gill pasto 1 cr pi 
Ritornarono essi nella mattina di ieri atta’ taddetta Ghibka pel 
assistere alla messa funebre. Ma prima che questa cominciasse, 
vi entrò un' distaccamiento ‘francese è li disperse. mo 14 
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1849 in atto il pensiero, demofobo 0 demofago, del TT_———-——_—— y pi Ì 

I 1854? (La repubblica è un fatto : fate che torni un'idea; STATI ESTERI pt 1 REGNO: D'ITALIA 4 il 

Yi Signor capitano. Gli esempi di famiglia e quello di 4 ———ee——_— —-— Ù | 

‘]j Bernadotte vi. stanno davanti. dl " PARLAMENTO-NAZIONALE | 
“e Dalla piazza alla reggia è un breve passo » FRANCIA. CRIAFEI 


© Gli animi stanchi,,.il. paese in istato d'assedio, î 
montagnardi erranti per altre spiaggie, la stampa im- 
bavagliata, seudisciata ; alle prese cogli Antomedonti 
della polizia. Il momento è propizio ; deh non lasciate 
che vi scappi, 0 sire! A quanto pochi. mortali non 
è dato esser re di corona! Tutto , fino il parlamento 
vi seconda. H parlamento è ‘chiuso; non avrete nem- 
meno le fatiche e i pericoli d'un diciotto brumale; 
« non cinquecento uomini da buttare per le finestre, 
« come,a.quei giorni » esclama il Corsaire. Avete 

consegnata la Repubblica Romana ai becchini; affi- 
d date Ja vostra a Thiers e a Guizot , e lasciateli fare. 
Son gente vecchia del mestiere ; piloti incalliti al remo, 
| conoscono ogni scoglio e egni secca del grande Oceano 
‘Y della politica assai ‘ineglio dei Barrot e dei Falloux 
gi — ca meno che l'età non impedisca all’uno o all’al- 
tro di scorgere da lungi qualche banco di sabbia tra- 
] ditore . .... A Reims! a Reims! Non vedete, .0 
(sine, protendersi per.mezzo alle lontane nebbie i con- 
‘torni di due umane figure? Voi li ravvisate quei Ji- 
neamenti, 0 sire: sono quelli d'Enrico V e del conte 


PARIGI, 4 agosto. I giornali d'oggi Ss’occupano tutti del viag- 
gio e de' discorsi del presidente della repubblica. Nella sua ri- 
sposta al brindisi del maîre di Tours; la (Presse vede un pro- 
gramma politico, e non esita'a ‘dichiarare che esso basta per 
iaspirare la confidenza più assoluta e la più perfetta sicurezza. 

L’ Assemblée Nationale interpreta le dimostrazioni simpatiche 
delle popolazioni verso Luigi Bonaparte, siccome una prova che 
la Francia vuol essere governata, che la Francia dee essere di- 
retta dal principio d'autorità e non ‘da quella d' insurrezione. 

1 giornali legittimisti. però. non possono assistere a quelle 
«vazioni senza un segreto sentimento di cordoglio essi temono 
che quelle sieno un preladio di quelche colpo di Stato di cui 
temono sempre la realizzazione. 4 

Il presidente della repubblica per farseli amorevoli, ha delibe- 
tato di aggraziare i condannati defla Vandea del 1832, i quali 
subiscono, tuttavia la loro pena. Questa sua risoluzione tanto più 
l’onora che il consiglio di stato, consultato secondo le prescri- 
zioni legali, vi si era formalmente opposto, 1 fogli legittimisti 
lo lodano di quell’azione, ma se egli spera che mutino i foro 
principii e gli diventano amorevoli, 8° inganna. "da 

Il signor Lamartine, tuttavia molestato di un reumatismo , fa' 
costretto a chiedere all’ assemblea un congedo illimitato per ri- 
pristinare la-propria salute, ed andare, dicesi, a vendere i suoî 
poderi e liquidare il fatto suo. \ 

tan, GRANDUCATO DI BADEN 

Le esecuzioni cominciarono a Baden ad onta ché il principe 


SENATO DEL REGNO 

Il Senato si convocò stassera straordinariamente per 
udire dal governo la comunicazione officiale,,Jel tri 
stissimo caso della morte di Carro ALnento. 

Il Senato, sì. mostrò ‘intimamente commosso ‘ad aft 
flilto. Questa è infatti viattura’ pel Piemonte e per 
l'Italia, che in Canvò Atsento vedevano il datore èd 
Îl fedele Imantenitore' di libere istituzioni, ed, il pro: 
pugnatore dell'indipendenza italiana. 1 senatori: nomi- 
harono una. commissione incaricata di recare lè “lord 
condoglianze al Re «Vittorio Emanuele, e deliberaronò 
di vestire a lutto per 18 giorni, onde dar pubblica 
testimonianza della loro venerazione del gran. Martire 


italiano e della loro afflizione. per. la sua dipartita da 
questo mondo, ona -În9 4 ; 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 8 AGOSTO 
Presidente d'età - ? avvocato! cav. Fraschini. 


do oi F i L'adunanza è I} ; dl ì 
d di Parigi. A Reims! a Reimst di Prussia assicurasse di volersi comportare moderatamente, Il acilia oidh” ptt enni ea pt | 
“Mi, La Braneia infatti, e in Francia la tribù dei gior- 3 digdibre cca port; Apia Agrberzo: perla afatio | quindi it presidente si alza,e con voce.commoisa promunzia 
‘nalisti innanzi tutto, si agita oggidì dal pensiero di pil Ù Cormonia. Mor grido di | seguenti parole profondo silenzio) +. { 


una vicina incoronazione. E chi brontola, chi scherza; 
chi piglia le cose sul serio e 8° inciprigna. C'est un 
coup.d'état — gridano alcuni; Non, c'est un coup 
de téte — rispondono altri. Un mauvais coup, a 
ogui modo , soggiunge il Corsaire, che termina sem- 
pre a mettersi dalla parte di chi ride. Gli. amici di 
Bonaparte gridano a quanto n'hanno nella strozza ehe 
l'idea del colpo di stato è una calunnia dei monta- 
gnardi ; la stampa rossa rimbecca; in mezzo alla mi- 
schia sorge. il Pays e propone ad alta voce « la re- 
« visione della costituzione e un appello al paese. » 
Nè..il, viaggio del presidente è meno variopinto nel 
suo insieme. Una città lo accoglie colle eselamazioni 
di Viva ilre!; un'altra grida: Viva l’imperatore! 
È dubbio se, contando Je gole , le voci di Viva la 
Repubblica ® in una terza città, raccolgano il numero 
maggiore. Il prefetto della polizia sta per il no, e 
scommetto che quella è l'opinione segreta anche. del 
presidente, Basta; ci rivedremo a Filippi. 

Ma intanto che in Francia si tentenna sulla forma 
di governo, in Franeia v' lianno uomini di lettere che 
muoiono di fame. Sì; mentre. i letterati in Îtalia, vi- 
vendo-in pace tra loro ‘e coì loro simili, più non di- 
Sputano a sapere se, in due traduzioni dello Schiller, 
sia':miglior verso : 3 

« E Stuarda si chiama ogni sventura; » 

o l'altro: : 

« Maria Stuarda ogni sventura ha nome; » 
mentre i governi loro, a cancellare dalle future edi- 
zioni del poeta. fiorentino. quell’indecente ‘idea del 
«mendicare la vita a: frusto .a frusto, » rivaleggiano 
tra essi a ricondurre .il secol d'oro, d'arcadiea rimi- 
niscenza; eccoti che in Francia i letterati muoiono di 
f) fame. È l'Événement che s'affrettaa' raccontarci questa 
notizia. Non vi sgomepti l'esordio: « Noi siamo felici 
« nel poter far îÎmenzione d'un fatto che onora il si- 
« gnor Dufaure, dice l'Événemene. Un uomo di let- 
« tere essendo morto in profonda miseria, il signor 
« Hugo s' indirizzava al ministro dell'interne per ca- 
« vargli di che pagare il funerale, Se non che avendo 
« il detto sig. Hugo, qualche tempo innanzi ricevuto 
« dal detto signor ministro dell'interno lire 400, per 
« le' spese di medicinali richiesti dalla malattia del 
« detto letterato, non s’attentava a chiedere più di 


* Signori, un ben ufficio mi tocca di com 1 quello 
di darvi affilato a Laba che già pri pina a- 
maramente l’animo di noi tutti, della, morte di Carlo Alberto , 
dell'autore dello Statuto, di quel Re verso cui incancellabile ed 
eterna debb' essere la riconoscenza del popolo e de’ suoi eletti, 


* Ecco la lettera con cui il presidente del consiglio . dei mi- 
nistri ne diede la notizia, » i 


La condizione dei prigionieri badesi è trislissima. Nelle case- 
matte che ne potrebbero contenere.appena 500, ne sono slivatj 
più di 5 mila; sicchè molti muoiono dopo orribili sofferenze. 
Tiedemann, Corvin e Biedenfeld hanno già subito parecchii 
esami. Ognun d’essi getta la colpa adosso a’suoi compagni d 
sventura : e tutti insieme rovescianò il ridicolo su Mierosl awski 

ìr i 


IU.mo signor Presidente, e 

* Con profondo rammarico io debbo compiere il triste'uffizio di 
recare ad immediata nolizia della S, V. IlLma, che 8, M. il Ré 
Carlo Alberto cessò di vivere in Oporto nel giorno 28-loglio alle 
ore tre e un quarto pomeridiane, ) 

* Con pari dolore comunicherà la S. :V. .Mil:ma ‘alla. Camera 
dei deputati del regno l’infaustissimo annanzio della. immatara 
perdita del magnanimo principe che inangurò lo Statuto ; come 
battè da prode sui campi. della guerra italiana , ‘e-morì nello. 
sconforto , lungi dai popoli. che lo amavano, è segno custante 
alla venerazione di Europa, i 

« Ho l’onore di esprimerle i sensi di distinta ed ‘alta conside- 
fazione. » : 

Torino, 6 agosto 1849, 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 
S'è detto in Francia dei Borboni che nulla avevano imparato, 
nulla dimenticato nell' esiglio. Della corte di Gaeta si dovrà dire 
che l’esiglio le ha appreso a odiare più accanitamente i popoli, 
e a vendicarsene. Ecco quanto ne reca per via straordinaria il 
nostro carteggio. À 


{ Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ROMA, 5 agosto. La nostra capitale da quindici giorni già 
perfettamente tranquilla ba ripreso ora un'aspelto di guerra, La 
cavalleria e la fanteria bivaccavano Ja notte sulle piazze princi- 
pali coi cavalli insellati ed i facili alfasciati. 1 quattro pezzi che 
dalla porta del Popolo riguardavano helle tre vie principali che 
vi hanno capo, il corso, la via Ripetta e la via del Babuino , 
sono stali riportati al loro posto. Squadroni di cavalleria e com- 
pagnie di fanti percorreno le vie tutta la notte. Perchè tutti 
questi apparecchi di guerra e di minaccia contro i cittadini ? La 
commissione pontificia è installata al potere : Ecco tutta la ragione. 
Il generale Oudinot, sempre tulta premura per gli abiti rossi 
degli eminentissimi, benchè i rossi di Parigi li abbia tanto in 
uzgia, s'alfrettò a rimettere a quelli tutti i poteri che in grazia 
della sua vittoria aveva raccolti in sua mano. Padroni di Roma, 
Bl'inviati di Gaeta han ben tosto dimostrato quanto sapevano 
fare.-Per primi presenti agli amalissimi sudditi han messo fuori 
due decreti, l'uno dei quali riduce la carta monetata d'un terzo, 
e l’altro licenzia tutti gl' impiegati . nominati dopo il'16 9bre, 
annulla tutte le promozioni fatte in qualsivoglia ramo dell’am- 
ministrazione . dopo la fatal giornata della fuga del S. Padre e 
quel che è più promette buona mancia ai delatori secreti. È il 
ristabilimento d’an consiglio di censura, d’un vero tribunale se- 
greto d'inquisizione per esaminare e verificare quanto ban detto 
efatto tulti. gl’ impiegati nel iempo del’ governo provvisorio e 
del governo repubblicano. Il generale Oudinot si dà poco pen- 
siero di funzionari pabblici; ma incaricato del mantenimento 
dell'ordine, seppe con dispiacere la. misura presa contro la car- 
ta-moneta dalla commissione pontificia. Tutto il popolo tiene .ia 
Mano di questi biglietti. La riduzione decrelata poteva eccitare 
qualche movimento. il generale Oudinot fece dunque di tutto. 
per impedire questa riduzione. Tentò di-non lasciar pubblicare 
l'ordinanza dei tre cardivali, gli esemplari, che già erano affissi, 
li fece strappare, Ma la commissione gli pose soll'occhio la di- 
chiarazione del dì innanzi con che le rimetteva pienamente i 


Dev.mo servo 
Massimo D’AzEGLIO 

Hanno la parola Valerio e Ravina; queglisla cede'a quest'ul-. 
timo il quale si alza e legge con commozione le seguenti parole, 

* Signori, Re Carlo Alberto più non è, 0 per parlare un lin- 
guaggio più pio, vive ora e gode e s'allieta in quell’alta' ed eletta 
parte del cielo destinata ai benefattori della ‘patria , di principi 
amatori di libertà e degli ordini civili. ' 


Ma non per questo esso è men commendabile, meno degno 
di eterna gloria , e di perpetaa riconoscenza , @ sarà per lo av- 
venire esempio e seme fecondo di altre nobili è più ‘avventurose 
imprese. ( /iva commozione nell’ oratore è negli uditori ) 

Signori , la gratitudine wérsò gli vomini benemerit della patria 
è virtà che distingue in ispecial modo le nazioni civili » le na. 
zioni che albergano in seno alti e generosi sensi. Per la qual cosa 

È J 


io proporrei alla Camera: È 
f.mo Che ciascuno dei deputati prenda il lutto per' lo spazio 
di giorni quindici. / 

2. Ch» la Camera sospendà fe sue sedute per giorni tre, 

3. Che previo l’ opportuno concerto cogli altri poteri dello 
Stato sieno ordinate al defunto Re pubbliche 6 solenni esequie, 
Le quali dimostrazioni di dolore, di desiderio, di &ralo animo 
verso ‘il trapàssato padre saranno certamente ‘di sollievo è con- 


forto al cordoglio ed alle angoscie degli augusti suoi figliuoli., — 


O 


" Valerio a ia le fatte proposizioni. 
' Siotto Att di Beauregard e Cadorna sorgono a dire 
parole di profondo dolore sulla perdita del magnanimo Re. » Se 
tutti quelli, dice quest ultimo , che partecipano ai sentimenti es- 
pressi dagli onorevoli oratori ‘che mi hanno preceduto dovessero 
prendere la parola, io sono certo che tutti i membri di questa 
Camera dovrebbero parlare. Ma a molti come a me, manche- 
% febbe la parola. (Z'ivamente commosso) lo propongo perciò di 
N votare immediatamente. » (segni di adesione da futte parti) 
* SIAT presidente mette ai voti le tre proposizioni formulate dal 
M deputato Ravina e sono approvate all’ unanimità ; propone quindi 
i che per dare esecuzione all’ultima di esse sia nominata una 
commissione , Yalerio propone che provegga l’ attuale ufficie di 
dj presidenza; e la Camera aderisce a questa proposizione. 
#4 ' La seduta è quindi sciolta alle ore due e mezza, fissandosi la 
fi prossima tornata per lunedì. 


La commissione, incaricata di portare le condoglianze della 
4 Camera al Re per la perdita dell’augusto suo genitore è comj 0 
A sta dei deputati: Fraschini, presidente — Buffa — Balbo — 
A Mollard — Pissard — Fara-Forni — Correnti — Sola avv. — 
Supplenti in caso d'assenza i deputati Scapini e Degiorgi. 


NOTIZIE 


Il nostro giornale, in segno di lutto per la gravîs- 
$'°ma sventura onde fu colpito il nostro paese, vestirà 
d il corrotto per quindici giorni. 

i — A Oporto, appena saputasila morte del magnanimo CarLo 
j ALseRTO, tutti i negozii e tutti i pubblici uffizii si chiusero. I 
X negozianti di Torino vogliono esser da meno dei Portoghesi. ? 
: Chi ne capisce di questo andare all’altalena, è bravo. I nostri 
*j lettori si crederanno burlati; ma se v'ha burla, noi li avvertiamo 
A che non è dalla parte nostra. Appena arrivato, l'insigne Galletti 
sentiva intonarsi una brutta musica; poi mutò il tono, e gli si 
fecero belle promesse. Indi passati pochi dì, gli era ordinato lo 
sfratto; oggi gli è data assicuranza che rimanga pure. sarà 
{ s’rpre il bene accetto. Chi ne capisce di tutto questo, ripetiamo, 
è bravo. vi 
"— La Gazzetta di Genova reca: 
{ Terenzio Mamiani, l’intemerato ministro, il coraggioso citta- 
dino, il filosofo che tanto illustrò coi suoi seritti l'italia, è fra 
noi; Genova ed il Piemonte non solo lo accolgono volenterosi , 
ma si recano a pregio che-egli.abbia prescelto questa terra, 
ancora irradiata dal sole di libertà, a suo ricovero e a sede 
ospitale. sa 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Milano, 5 agosto 4845. 

Gli animi sono nella più terribile angoscia; e quest’angoscia 
èlprodotta dal non saper mai’ tiulla di certo; le lettere di 
Nienna annuciano le vittorie di Bém; ‘il Bugiardello (Gazzetta 
Ri di Milano) ci avverte che è ripresa dai russi Arad, e che l’eser- 
j cito maziaro è sconfitto a Tîtel; Gorgey abbandona Komorn, e 
fi taglia ‘all'esercito russo Ja ‘strada di Galizia, e i giallo-neri gri- 
È Cano che il suo cofpo è distrutto; oggi il barone Mekburg ha 

portato a Vienna il trattato di pace col Piemonte, domani le 

trattative son rotte; ‘il cholera si dice a Brescia, sì preparano 
gli ospedali, poi si verifica che non è vero. ) 

-:Si parla di amnistia, ma Si imprigiona tutti î giorni, e tutti i 

giorni si fucila; il Piemonte ni all'Austria, e noî 

siamo disanguati. Potete voi immaginarvi uno stato più terribile 
tiel nostro? Alcuni che ‘si credono bene informati ritengono che 
la principal causa delle differenze fra d'Azeglio e De Bruck stia 

nell’ampistia pei Lombardi. Ma io temo che l'Austria, col mi- 

nistero nuovamente ricomposto, ceda sù questo punto, e che 
di costringa poi il Piemonte ad ammettere altre condizioni onerose 

contro le quali non ebbe l'avvedutezza od il coraggio di pro- 
testare abbastanza in tempo. 

‘ Voi rileverete. nei giornali francesi che fra i patti del trattato 
Ri ve n'erano alcuni in Piemonte fino ad ora ignorati; quello per 
N esempio d'una liquidazione dei danni sofferti dall'Austria, il cui 
importo doveva pagarsi dal governo Sardo, oltre i 75 milioni; 
e della sopressione del tricolore nazionale. 

Qui si credeva come articolo di fede, che il re, il governo 
ed il parlamento nazionale si sarebbero entro i quattro giorni 
fj prefissi dall’ultimatum del feldmaresciallo trarportati a Genova; 

Radetzky attualmente non può disporre che di 30m. uomini, 

giacchè molte truppe sono nell'Italia centrale nè potrebbero 

abbandonarla mentre i francesi ingrossano a Roma, un gran nu- 
mero trovasi negli ospedali di Verona e Padova, ammalati di 
8 cholera e febbri delle lagune ; finalmente un grosso corpo deve 
È guardare l’Isonzo che può da ‘un momento all’altro essere ini- 
j naxiuto dai magiari; che rinforzati a Petervaradino non harino 
i |iù bisogno di dar battaglie per il difficile passaguiò della Drava. 
© In tale stato dj cose il Piemonte con 150,000 nomini schierati 
A ca Alessandria a Genova può aspettare tranquillamente Radetzky, 
che per altro sono persuaso non oltrepasserà la Sesia. In Mi 
lino D'Azeglio ha molli amici e parenti; essi giurano nel suo 
dj nome; ma io confesso che non giuro più per iéssuno; egli ha 
E dchiyrato la guerra impossibile, ed ha calunniata P' unione di 
* «lue popoli votata dal suffragio universale chiamandola sn’ iltu- 
$0:e; non ci sarebbe pericolo che tutto questo gridare de’gior- 
nali sardi e tedeschi non fosse un giuoco per ispaventare la 
maggioranza parlamentare, che a quel che sembra non è abba- 
stanza moderata per Pinelli e compagnia? Come si può combi» 
pare la risposta che dicesi fatta da Pralormo a De Bruck: Ed- 
bene vi aspettiamo sotto Alessandria , col rinvio di molte classi 
ille loro abitazioni ? Jl sospetto è grave, e v' assicuro che qui 
siamo in mo'ansia indescrivibile ; alcuni giornali, principalmente 
il Débats, dicono, perchè insistere sull’ amnistia pe' lombardi; 
Radetzky sì rifiuta bensì d' inserirlo nel trattato, ma promette 
di pubblicarla due giorni prima di questo ? Quelli che parlano 
così, non conoscono l’Austria. 
' Nel mese di agosto 1848, allorchè l'esercito austriaco entrò 
fn Milano, fu promesso un generale perdono che senne susse- 
Ruito dall'amnistia 20 settembre p. p. Ebbene 14 uiliciali che 
‘avevano disertato si presentarono alì'antorità militare ; essi fu- 
tono incarcerati, condannati a 4 anni di ferri , pene che stanno 


e:piando nel forte di Kufsteinin Tirolo ; delebre pe' tormenti 
sofferti dai nostri cittadini trascinati ostaggi ‘nel marzo di detto 
anno. | È 

Vi ho scritto l'arresto di Cantù e Soncino. Ora a Cremona fu 
messo prigione Fabrio Gazzaniga; esso era rientrato dietro assì- 


curazione della polizia che nulla esisteva a sno carico, che atzi _ 
fu munito di carta di sicurezza. Il suo peccato, quello di essere 


stato segretario del governò provvisorio, è stato assolto dalla 
citata amnistia 20 settembre; > ; ) 

“ Argomentatè da questi fatti, come sì possa riposare tranquilli 
sulla parola delia casa di Lorena, e pensate se îl Piemonte può 
con deliberatofproposito abbandonare senza difesa i suoi fratelli. 
A Genova ! A Genova! . + 


- (Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 

MILANO 6 agosto. Qui benchè grandi sieno le calamità che 
ci hanno oppressi e ci opprimono tuttavia, ti assicuro però che 
lo spirito;pubblico non è ayvilito; sicchè si può dire che il de- 
siderio ed il pensiero di dihertà stanno ancora nel cuòre e nella 
mente di tatti i forti e vivaci, si = . 

Se non che pur fi6ppo in mezzo a tanta indomita. costanza 
talora qualche sporca creatura viene a: funestarci e ad addolo< 
rarci l’ animo con atto da.schiavò o da venduto, gente che tta+ 
direbbe Cristo per: una horsa di denaro. Ma infamia a cui tocca 
(@ tanto maggiore ‘quanio” "iFdlegilosamento generoso il popolo 
che certi vili vorrebbe: disonofare.....- - 

Un certo ingegnere Scotti (e la notizia è tanto più sicura in 
quantochè in origine printa viene' d'un austriaco) rutto -nell' 
animo, nelle sembianze € nei costumi, ‘ sottopose “al generale 
Hess un progetto, onde meglio riuscire nell’ intento di bombar- 
dare Venezia; la costruzione cioè di un bastimento di forma ro- 
tonda, avente all’ ingîro 200 ‘&ànnoni, col fondo leggermente acu- 
minato a guisa di cono ; tale bastimento per la stessa sua forma 
potrebbe facilmente girare sopra se stesso e presentare alla città 
successivamente le sue 200 bocche da fuoco, con molto danno 
di.essa e poco pericolo suo. — 11 progetto sì trovò sensato e lo 
Scolti ne riportava parole d' encomio. Verrà però giorno ‘in cuì 
egli avrà a renderne conto. * - ‘ Mu 

La cattura e !o sfratto del Cantù, la fuga di Soncini e d’altri 
gia presi di mira hanno inaugurata l’amnistia che l’Austria volle 
o fu forzata ad accordare. A questo. proposito si faceva . circo- 
lare una lista di persone . esolase, che alcuni sommano ‘a 60, 
altri a 120. Vuolsi che l'atto dell'amnistia sia già sotto i torchi; 
ma Castiglioni , il direttore:della stamperia imperiale , già di- 
messo dal governo provvisorio.ora restituito all’ impiego, è troppo 
er odo;so per lasciarsi sfaggire qualche parola. «I 

Ougi per garantire.i vantaggi della misura finanziaria deî 10 
milioni, vantaggi compromessi dagli agiotatori , uscirà: un'editto 
p.! quale tti i creditori saranno costretti a ‘ricevere. biglietti 
d 1 tesoro fino alla concorrenza della metà del loro credito. Ep* 
p:rò ebbero un notevole puniniaa giacchè dail’ 83 ‘ascesero 
all’ 88. i dor 


VENEZIA. Ieri un nostro confratello p'rtata di questa invitta 
città le più triste notizie. Noi non ci abbiamo saputo credere. 
Oggi è il foglio di Verona che sì prende il carico di smentirlo 
Ecco quanto reca: © di uri 

Il primo del'eotrente bperarono='i veneziani con 2000 uomini 
e 8 bocche da fuoco una sortita da Brondolo, Verso le sette del 
mattino uscirono dal Forte, scortati da alcune’ navi, che segnivano 
le loro colonne sulla Breata e sul Taglio nuovissimo della Brenta. 
Girca alle otto cominciò a Conche |’ attacco. La nostra guarni- 
gione, consistente in una compagnia, combattendo una forza 12 
volte maggiore, si ritirò verso la sua riserva, ma il rlebole pre- 
sidio di una torre resistè eroicamente ‘agli attacchi dell’ inimico. 
“Tutte Te-case:dî”questa 4ifelice terra farono da ribelli saccheg- 
giate, e venne lor fatto d'imbarcare da ‘40 a 50 buoi, coi quali 
si ritirarono inseguiti dalla compagnia che intanto si rannodò. 

Noi deploriamo la perilita di due bravi soldati: il nemico al- 
l'incontro dovea lasciar 10 morti su! campo. 

— E la Gazzetta di Genova aggiunge : 

Varie lettere di Padova edi Vicenza dicono questa sortita: dei 
veneziani brillantissima. Oltre «li aver attaccato e disperso gli 
austriaci che Innyavansi a Conche riescirono ad impadronirsi di 
una ‘quantità nlevante di provvigioni. 

url bc, Sr SIR 
Millesimo, 2 agosto 1849 
Chiarissimo signore ; 

ll dì venticinque del passato Iuglio si trovava qui di passag- 
gio per alla volta, credo, di Ciriè un piccolo drapello di soldati 
del terzo reggimento, di scorta ad effetti militari. Comandava il 
predetto drapello un sig,’ UfMciale, che poi venne detto nipote 
dlel generale Bes. Costui nel dopo pranzo traversando la con- 
trada di mia abitazione, me presente, si fece lecito di buttare a 
eulci così per ischerzo un ‘mio cane che mèschidg se ne stava 
dormichiando sul gradino della pofta di casà. - | © 

Chi nel mio caso mon lo avrebbe richiesto del perchè usasse 
în quel mod , e già troppo contumeliato da non poter più reg- 
gere, lo invitai aston dincentià 
l'assisa che indossava, Altre Villanie , altre cattive. parole, e un 
invito finalmente: di riparazione a lui che si diceva altamente 
offeso. Non esitai punto, sporsi la mano e la riparazione che mi 
veniva chiesta esibii pronta e in quella forma che più gli talen- 
tasse. Ma il guascone che s'aspettava tutt'altro vento in un me- 
schino paese ii provincia .ingiallisce fino ad imitare il colot di 
zalferano, e non sa più altro fare che darsi a-preci riti- 
rata urlando cinne uno Stentore: «adesso a mel a a me! 
adesso a me! «+ E via diflilato per un sergente cui intima il 

ronto rullo dei lamburri che infatti venne eseguito, Ciò non 
Fosiava: era mestieri avere un corpo di guardia dove farmi tra- 
scinare e Lr ag gnei cer gini pyragliy i) e, “n 

co) iidA mio can 
sindaco è talorosamiente” iineto ser un bugigatolo duve allog- 
iarmi ‘ 
Li Eh! forluua per ma che il sig. Scarzella il quale s'intende on 
pochino di costituzi ne, lo invitò con energiche parole a rien- 
tere nelle vie della lezalità, e a non commettere sopprasi, se 
noa, era bello e frilio. Bisognava andare in piccionaia. 
fine la fanfaron ta che. io prego la S. V. Preg.ma a voler. met- 
tere a conos enza del pibbliéo inserendo questa mia scritta nel 
riputatissimo di lei giornale, perchè non'passi del tulto impunita 
tanta baldanz i. 
Ho l'onore, o signore, di sottoscrivermi 
Di V. &. Skma 
: Dev.mo servitore. 
: td. a+ «Francesco' Diimà, estttore * 
NB. Il nome dell’'ufziale comandante num. 35 militi è Bes. 


(il rispetto ch'egli doveva al-- 


i ebbe . 


MONUMENTO NAZIONALE 
AL RE CARLO ALBERTO. 


In seguito all'infausto annunzio della morte del ma- 
gnanimo Re Carro Ausento, e dietro proposizione di 
alcuni dei promotori delegati nelle provincie, la Com- 
missione promotrice della pubblica soserizione pel 
Monumento Nazionale crede opportuno di” stabilire 
che la trasmissione delle liste affidate ‘ai promotori, 
dei fondi da loro già raccolti sia ritardata sino al 30 
corrente mese. ; 


Torino, 8 agosto 1849. 
Per la Commissione 
A Il segretario E. L. Scorani. 


TT ——v—_ 


‘© NOTIZIE DEL MATTINO 
— Togliamo dal Constitutionne! ì seguenti particolari. sullo ul- 
tme orè di Carlo Alberto: 5 ? 
= Noi riceviamo in quest’istante uba notizia che prodorrà gran 
1 tto ed universale dolore in Italia, ll generoso campione dell'in- 
dipendenza italiana, il re Carlo Alberto, rendè l'ultimo anelito a 
Oporto, il 28, a tre ore e mezza della sera. Nella vigilia il suo 
Stato sembrava promettere un miglioramento sensibile, 
. «Nel giorno della sua morte ei si proponeva di uscir dal suò 
appartamento per andare a respirare l’aria fresca del suo giardino; 
ma una sonnolenza agitata il ritenne in letto fino a mezzodì. 

_ Allora ei fece chiamare il suo medico, il dottor Riberi, per an- 
nuoziargli la buona notizia che era stato nominato senatore del 
regno di Sardegna, e quindi seco lui si trattenne lungamente 
dell’Italia, del suo passato è del suo avvenire: ma tutto ad un 
itratto la sua voce divenne fioca, e tosto la parola ITALIA spirò 
sulle sue labbra. Il Re non era più. Ria; 

» Il governatore ed il vescovo di Oporto, ed i consoli furono 
tosto convocati al letto dell’ augusto defanto per assistere alla 

‘ redazione del processo verbale della sua morte € per firmarlo: 
_* ll corpo del Re fa imbalsamato; egli rimarrà ad Oporto, 
finchè arrivino ordini da Torino ». A 
> Leggesi nella Gazzetta di Milano del 7: 

« Cento colpi di cannone. annufciarono oggi agli abitanti dì 
Milano , che la pace fra l’Austria ed il Piemonte venne segnala 
dai ministri plenipotenziari di ambedue le potenze. » 

— Una relazione ufficiale del vice-ammiraglio austriaco Dah- 
Irupp. comandante la squadra dell'Adriatico, ci fa tremare delta 
sorte del prode Garibaldi, La notte del 2 al 3 le navi aùstriaché 
di stazione alla Punta Maestra avrebbero fermate più di 20 bar- 
che , procedenti dalla parte di Comacchio e volte a raggiungere 
la laguna veneta, navigando Aungo i bassi fondi del-Capo della 
Maestra. Esse erano tutte cariche di troppe garibaldiane. Però 
il valoroso generale in un con sua moglie; un medico, un prete, 
ed.un piccol numero d’ufficiali formanti il suo stato maggiore 
non cadde nelle mani degli austriaci. Il suo bragozzo 'diede.ia 
secco fra Magnavacca e Volacca. Si spedirono immantinenti bat- 
telli per insesuirlo.. Ma però non lo raggiunsero. Sarebbe giunto 
a scendere sano e salvo a terra con la sua comitiva. Come può 
immaginarsi , i governatori austriaci ora sono tutti in faccenda 

r dargli la caccia, ; ; 

MADRID; 31 luglio. Il Clamor publico ed il Pais anvunziano 
che'il governo ba deliberato d' inviare in Africa le truppe della 
spedizioni d' Itilin con altre tolte dall* esercito della Catalogna, 
per invadere l'impero di Marocco è mettere un freno all'auda- 
cia de’ Mori ;,che di continuo attaccano la piazza di Melilla, 
senza lasciare nè tregua , nè riposo alla guarnigione che la di- 
fende. 

— Le notizie "di Barcellona fanno sperare che la tranquillità 
non vi sarà lurbata. L'autorità militare aveva prese alcune pre-. 
quazioni fra cui quella di disarmare le città di Villanuova @‘di 
Geltris, i \ ti 


.— Dall' Ungheria, nolizie precise non se ne hanno! La:nuova 
di una contro-rivoluzione ‘successa a pro gere fu portata aj 


campo di Haynau da alcuni esploratori, indi commentata ed am. 
plificata dai giornali a modo loro ; ma fidora niente evvi di certo 
È però certa da presa di B»ja fatta dai russi , lo che deve infla 
ice anche sulla re dei magiari in: Szegedino; anzi alcun 
giornali, pret@ndono che anche questa ciltà sia stata occu 
dall’ avanguarilia di Haynau, e che gli ungheresi sì siano riti- 
rati verso Arad, ma è una notizia priva ancora di fondamento, 
e nella stessa catezoria è da mettersi la presa di assalto-di Eson- 
grad. Dicevasi pure 0 george ide) abbandonate le sue 
forti posizioni ; ma anche questa notizia riposa, per-quanto pare, 
sull’ ipotesi, che Phokiowici marci direttamente sopra il Che 
Waradino ; di Ini però non s° banno notizie che oltrepassino il 
29 luglio , e in quel giorbo aveva appena passato il Tibisco e 
portato i quartieri a Rissa-Filred. È 

motizie giunte per la via di Varsavia, il generale Li 
ders si sarebbe impossessato. di Hermannstadt (Transilvamià) il 
21 p. luglio in seguito ad un combattimento contro i Secli che 
custodivano il passo di Torre-Rossa e da cui furono respinti, 


A. BIANCIHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 


TIPQ@RAFIA SPEIRANI E FERRERO 
vicino alla Chiesa dî San Rocco, in Torino. 


AVVISO 

In marzo ultimo scorso il sig. ‘Intendente Generale Cavaliere 
Bianca: fece io al Parlamento Nazionale d'un opuscolo 
intitolato: — /dee d’Economia Politica intese a procurare lavoro 
al lo, vitalità cd incremento all'agricoltura, al commercio 
ed alle industrie, mercè la forza potentissima dell’associazione, 
giunta al vincolo dell'interesse pecuniario; ridotte in progetto 
di Legge organica. 

Pochi giorni dopo la presentazione di det'o opuscolo la Ca- 
mera disciolta , per cui non ebbe il tempo materiale di esa- 
minarlo, 

Il lavoro sovr'accennato si appara d'i nza tale finanziera, 
commerciale e politica, da non lasciar che la nuova Ca-. 
mera dei deputati, prossima a convocarsi, non sia per prenderlo 
a disamina. 

Epperciò si nplifica a chinnque bramasse di conoscere l'opu- 
sedie saiifglio che un rec di copie tuttor se ne iosa 
fuesta tipogratia, al prezzo di fr.. t: 90.0 . î 0983) 
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